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Spirito Santo,
non permettere che i nostri cuori siano turbati,
rassicuraci nelle nostre oscurità,
donaci la gioia, e attenderemo nel silenzio
e nella pace che si levi su di noi
la luce del Vangelo.

Gesù Cristo,
nelle nostre profondità tu discerni
un’attesa contemplativa:
una sete riempie la nostra anima,
quella di abbandonarci in Te.
Chi potrebbe condannarci?
Anche se il nostro cuore ci condannasse,
Dio è più grande del nostro cuore.

Gesù, nostra speranza,
con il poco che capiamo del Vangelo,
ci fai scoprire ciò che ti aspetti da noi.

Gesù Cristo,
nella preghiera le nostre povere parole
spesso fanno fatica ad esprimere
il nostro desiderio di una comunione con Te,
ma Tu già ci accogli.

Lettura del testo: Gv 1,6-8.19-28

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Anche oggi c’è poco da dire sul contesto del nostro brano: siamo all’inizio del vangelo di Giovanni, nel c.d. “Prologo” (vv. 1-18), e la lettura liturgica del vangelo della III domenica di Avvento ci propone ancora una volta le parole e la figura di Giovanni Battista. All’interno del Prologo, Giovanni è presentato in due brevi sezioni separate che qui sono lette di seguito.
Si è scritto molto sul rapporto del Prologo con il vangelo, secondo alcuni è un inno della chiesa giovannea, per altri una formulazione del messaggio cristiano in termini ellenistici per attirare l’attenzione di lettori greci. Inoltre, ci sono relazioni con il resto del vangelo giovanneo e marcate differenze. Non ci addentriamo in queste dispute esegetiche, non è lo scopo della nostra lettura comunitaria, diciamo solo che il Prologo può essere definito come una “overture”: è come l’inizio di una sinfonia, in cui si preludono i motivi. In altri termini, l’autore annuncia i temi che saranno sviluppati lungo tutto il vangelo e solo al termine della lettura, se ne può capire pienamente il senso.
All’interno di questo testo, un redattore (che probabilmente è un altro rispetto all’evangelista) ha inserito i versetti 6-8 (che spezzano lo svolgimento del tema tenebre-luce che riprende al v. 9) che sono poi sviluppati in 19-28, testo che segue immediatamente il Prologo.

I personaggi sulla scena

Sulla scena del brano liturgico ci sono Giovanni Battista da un lato, i giudei/farisei/sacerdoti/leviti dall’altro.

Il Battista, come abbiamo visto, entra in scena fin dal Prologo evidenziando una frattura nella struttura dell’inno. Probabilmente, nella redazione finale del vangelo, l’evangelista vuole dirci subito che la manifestazione del “Logos”, della “Parola” di cui sta parlando è avvenuta in Gesù in un tempo storico preciso. 
Dunque, Giovanni Battista è in qualche modo il garante della realtà storica dell’incarnazione. Inoltre, a differenza del vangelo di domenica scorsa (e degli altri sinottici), il Battista non è descritto nel suo abbigliamento o nei suoi “gusti” alimentari, nemmeno ci viene dato alcun elemento biografico. Quello che interessa all’evangelista (e dunque anche a noi) è la testimonianza resa a Gesù. Infatti, mentre nei sinottici Giovanni è il precursore, qui la sua funzione si limita quella di testimone, e la sua testimonianza è possibile e convalidata dal fatto che è mandato da Dio (v.6).

I giudei/farisei/sacerdoti/leviti, come sempre nel vangelo di Giovanni, non sono i rappresentanti del popolo di Dio ma i detentori del potere politico-religioso, i rappresentanti di quelle tenebre che non vogliono accogliere la luce di Gesù. Qui, con le loro domande “preoccupate”, cercano di capire, ma soprattutto manifestano la loro ostilità anche nei riguardi del testimone (come faranno anche nei confronti di Gesù e dei discepoli).

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 6-8

Giovanni, dunque, è inviato da Dio e il suo compito è quello della testimonianza. Questo tema è uno di quelli del prologo e di tutto il vangelo di Giovanni. La testimonianza del Battista (cf. vv. 19-37) consiste nel vedere e capire chi è Gesù, nell’annunciarlo a chi non ha visto o non ha capito, nel suscitare discepoli a Gesù. 
La testimonianza è un’esperienza alla quale il vangelo chiama anche noi che ascoltiamo il vangelo: essa ha come oggetto la persona di Gesù, è un invito a credere e a vedere, cioè a riconoscere la presenza di Dio in Gesù Cristo. La testimonianza, inoltre, è sempre in un contesto di conflittualità tra luce e tenebre, tra accoglienza e non accoglienza.

Il Battista sottolinea che non è lui la luce, piuttosto è una lampada, una voce, uno strumento. La testimonianza rimanda a colui che è testimoniato e non ne può mettere in ombra la presenza. Questo ci interroga sulla nostra docilità e disponibilità, sulla nostra capacità di diminuire per far crescere lui…
Testimone è colui/colei che “ri-corda”, colui/colei che ha nel cuore la Parola e la vive pienamente.

vv. 19-21

Il racconto evangelico passa poi ad esplicitare il contenuto e la modalità della testimonianza. È la testimonianza che dà voce alla Parola qui ed ora. Inizia un vero e proprio processo con domande e risposte, si esplicita la conflittualità che sarà una delle costanti di tutto il vangelo (come il tema del processo -> cf. ad esempio, Gesù davanti a Pilato, 18,28-40). Egli è un illuminato, riconosce la luce della Parola che brilla nella creazione e sa di non essere lui la luce, non è lui il Cristo, non nemmeno il profeta Elia. A questo proposito rimando a quanto dicevamo mercoledì scorso: qui Giovanni non è il nuovo elia che viene a convertire i cuori. Senza essere identificato con questi personaggi, il Battista è restituito alla purezza del testimone, figura di tutto l’AT che preannuncia Cristo salvatore.
Tre “no” definiscono la sua testimonianza: il “no” lo definisce, pone dei confini nei confronti dell’altro. «È importante per definire la propria identità sapere chi non si è. Solo dentro i nostri confini siamo ciò che siamo e possiamo aprirci all’altro trovando il nostro “sì” nella relazione con lui» (S. Fausti). Questo vale anche nei confronti di Gesù, riconoscendo la verità di noi stessi. In questo non essere altro da noi stessi siamo nella verità perché siamo in attesa di altro, di un “Altro” che ci completa.


vv. 22-23
Qui non mi soffermo molto. Abbiamo già detto chi è il Battista. Solo dopo aver detto chi non è può definire la sua identità. Giovanni è voce, e si identifica con la voce del Libro della consolazione di Isaia. Rimando alla lectio di mercoledì scorso su Mc 1,1-8.

[Non è lui la Parola, lo sappiamo, ma colui che dà voce alla parola con la sua vita e con la sua opera. La citazione (“preparate la via del Signore”) appare all’inizio del capitolo 40 di Isaia, apre cioè il c.d. “libro della Consolazione di Israele”. Il messaggio del Battista è dunque una parola di consolazione e di liberazione, in invito a tornare a casa, alla verità di noi stessi (non più schiavi ed esiliati come il popolo di Israele). ]

Mi limito a sottolineare la centralità del tema del deserto e della “via dritta”.
Il primo è ancora una volta il luogo della prova ma anche dell’incontro con Dio. Il deserto ci porta a ciò che è essenziale e dunque alla verità di noi stessi, una povertà che può essere colmata solo dal Dio che viene in Gesù Cristo.
Il secondo parla di una “conversione” che non è assolutamente morale, ma ha a che fare con la volontà di Dio di incontrare e salvare l’uomo a ogni costo. Nessun ostacolo può e deve impedire questo abbraccio, questo bacio.

vv. 24-28
Il battesimo ha sempre a che fare con una rinascita, un nuovo inizio. Qui ha anche un valore messianico: il Messia infatti porterà il perdono e rinnoverà il mondo.
Il battesimo esprime quel desiderio di “conversione”, di “metanoia”, di un nuovo sguardo che costituisce la nostra disposizione ad accogliere il dono dello Spirito.

In mezzo a voi sta uno che non conoscete. Nel mondo c’è sempre una presenza di Dio che vuole rivelarsi, spesso non la riconosciamo perché non siamo in sintonia con questa presenza. Il battesimo col suo desiderio sottostante ci aiuta a sintonizzarci con questa presenza. E Giovanni con la sua testimonianza la richiama a tutti. Lui stesso sa che c’è anche se ignora chi è (cf. vv. 31.33): sa di non sapere. Essere coscienti dello scarto tra ciò che si sa e ciò che si ignora è la condizione della rivelazione di Dio, di una conoscenza aperta all’Infinito.

Il v. 27 indica la superiorità di colui che viene rispetto a Giovanni. L’espressione potrebbe far riferimento alla legge del levirato di Dt 25,5-10 e indicherebbe che Giovanni, come Israele, è la sposa il cui unico sposo è e resta il Messia, che nessuno può sostituire (cf. anche 3,29-30).

v. 28: non si tratta della Betania vicino Gerusalemme (la Betania dell’unzione e di Marta, Maria e Lazzaro). Non è facile identificarla, ciò che conta è che è al di là del Giordano, terra dell’esodo e porta dell’ingresso nella terra promessa. L’evangelista vuole sottolineare che Giovanni, con il suo battesimo, conduce alle porte della terra promessa ed invita ad entrare (anche in questo c’è un legame con la citazione del Libro della consolazione del libro di Isaia).

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo ascoltando un brano dell’Enciclica “Fratelli tutti” di Papa Francesco

Desidero dare voce a tanti percorsi di speranza. Dio infatti continua a seminare nell’umanità semi di bene […]. 
[Si tratta di un] invito alla speranza, che “ci parla di una realtà che è radicata nel profondo dell’essere umano, indipendentemente dalle circostanze concrete e dai condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di una sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che è grande, con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, la bontà e la bellezza, la giustizia e l’amore […]. La speranza è audace, sa guardare oltre la comodità personale, le piccole sicurezze e compensazioni che restringono l’orizzonte, per aprirsi a grandi ideali che rendono la vita più bella e dignitosa”. Camminiamo nella speranza». 

(Papa Francesco, Fratelli tutti, 54-55)

